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A Città Ho Chi Mihh, punto d'incontro delle tensioni del paese 

Dal neutro inviato ' >. 
HANOI — Cosa pensate* della 
guerra in Cambogia? E' l'ul­
tima domanda cne pongo IH 
un lungo incontro a Città Ho 
Chi Minh con un gruppo di '. 
esponenti della terza forza •». 
Ly Chanh Trung — che negli 
anni di Thieu insegnava filo­
sofia all'università di Saigon 
9 che ora è deputato e gior­
nalista — mi guarda negli 
occhi, capisce che sto cer­
cando qualcosa di diverso, 
forse anche un dubbio, liicevo 
invece una risposta polemica 
e netta: <c La guerra? Ma è la 
pace... ». Ho Ngoc Nhuan — 
deputato dell'opposizione nel 
precedente regime e adesso 
capo-redattore del quotidiano 
indipendente « Tin Sang » — 
aggiunge: «Non è solo la li­
berazione dei cambogiani dal 
regime di Poi Pot, che era 
un delirio ideologico; è una 
liberazione anche per noi: li­
berazione di migliaia di no­
stri ettari di risaia, liberazio­
ne di centinaia di migliaia di 
nostra gente... ». Non è diffi­
cile cogliere l'aria di sollievo 
che domina nell'ex capitale 
sudista, la quale si trova 
proprio a ridosso della linea 
su cui è stato combattuto, 
per due anni e mezzo in se­
greto e per un anno alla luce 
del sole, il conflitto di fron­
tiera con i « Khmer rossi ». 
Tre anni e mezzo che tutti 
sono d'accordo nel conside­
rare molto duri, difficili, pie­
ni di pericoli, in cui il Viet­
nam ha corso rischi che si 
possono cominciare a valuta­
re appena adesso. Altrimenti 
non surebbe possibile cercare 
di capire e tutto si esauri­
rebbe — con una spiegazione 
che non riuscirebbe a con­
vincere nessuno — nella « fol­
lia » di chi fino all'inizio di 
gennaio ha governato a Ph-
nom Penh; oppure nel ruolo 
fulminante di decisioni inter­
nazionali che hanno stravolto 
i connotali di una crisi re­
gionale. E non sembra pro­
prio clic sia così. 

• • • 
Due anni fa, scendendo da 

Quang Tri per la strada nu­
mero 1, si era accompagnati 
da un panorama desolante. 
ÌM stretta fascia di terra, fra 
la cordigliero e il mare, era 
quasi disabitata. Arida e sab­
biosa. restava soprattutto un 
cimitero di guerra, con i re­
sti delle basi americane, col­
line intere di bossoli di can­
noni, carri armati abbando­
nati nei fossati, tanti cartelli 
rossi, con la scritta nera in 
stampatelo: « min ». Ora è 
molto diverso. In primo luo­
go è rispuntala la gente, non 
molla, non fitta come nelle 
pianure, ma sufficiente a 
lavorare i campi. Accanto ai 
rari corsi d'acqua sono tor­
nati fazzoletti di risaia, con il 
loro verde intenso, che 
sembrano un giardino di 
fronte alla fila ininterrotta, 
ma dall'aspetto smilzo, delle 
coltivazioni di patata e di 
manioca o delle zone di rim­
boschimento, con piccoli al­
berelli le cui radici sono 
chiamate a misurarsi con la 
forza di - spostamento delle 
dune. 

Bui San, segretario del jxir-
t'ito nella provincia di Binh-
TriTien e membro del CC 
del PCV, dice che nel '75 ve­
nivano prodotte 240.000 ton­
nellate di generi alimentari e 
che nel '78 ne sono state 
prodotte 600.000, nonostante 
che per due volte, l'anno 
scorso e due anni fa, prima 
la siccità e poi le inondazioni 
abbiano distrutto la metà del 
raccolto. C'è da credergli. La 
zona è anomala rispetto ai 
grandi granai del Vietnam, 
che sono i due delta. Poco 
popolata, con la gente che al­
la liberazione, nel '75. era 
racchiusa nei centri urbani, è 
stata forse aiutata più. che 
danneggiata dall'esaurimento 
del « benessere americano » e 
la ressa di Huè si è sfoltita 
gradualmente, naturalmente, 
con il ritorno a terre com­
pletamente abbandonate, do­
ve la riforma agraria — la 
cooperativizzazione — è stata 
sentita più come una necessi­
tà che come un'imposizione. 
E' una di quelle zone dove — 
dice il direttore del « Nhan-
dan » Hoang Tung — «la 
mancanza di cibo, die è un | 
male secolare, è stata supera- ! 
ta »: caratteristica, questa, ! 
che è vanto solo di alcune 
province del Vietnam centra- i 
le. i 

* * * 
« Il periodo più difficile è | 

• stato prima del '78. é stato , 
nel '76 e. in parte, nel *77 ». \ 
dice Nguyen Thanh Le che i 
giornalisti di tutto il mondo ! 
conobbero come battagliero \ 

• portavoce della RDV al nego- I 
ziato di Parigi, che nel 75 fu J 
chiamato a dirigere il quoti­
diano del sud, « Saigon giai-
phong » e che ora è membro 
del CC del PC\r. Fu il mo­
mento del contraccolpo, il 
periodo in cui renne presen­
tato il conto alla scelta della 
gradualità nella riunificazio­
ne. Vero è che dal punto di 
vista politico e amministrati' 
co le tappe furono bruciate 
rapidamente, con una deci­
sione dettata da direrse esi­
genze, non ultima delle quali 
doveva essere lo stato del 
partito nel sud, decimato e 
falcidialo dalla repressione 
(si è calcolato poi che, negli 
ultimi anni di guerra. la du­
rata media di un «quadro» 
era di un mese). Ma vero è 
anche che i provvedimenti e-
conomici e sociali furono ti­
midi di fronte alla preoccu-
pastone di una transizione 

e speranze 
nella vecchia Saigon 

Tra un mare di folla che festeggia l'arrivo deir« anno della capra » 
Una lotta tremenda per ricostruire un tessuto sociale devastato dalla guerra 
Un giudizio della signora Nguyen Thi Binh 

Una strada del centro di Città Ho Chi Minh 

lenta dalla condizione del 
boom artificiale a quella ne­
cessaria e più reale dell'au­
sterità: una via obbligata 
perchè dall'estero non arri­
vava più nulla. 

« Non credevamo che fosse 
così difficile », dice la signora 
Nguyen Thi Binh, che era 
ministro degli esteri del GRP 
e che ora è ministro dell'e­
ducazione. Difficile essen­
zialmente perchè la scelta di 
cercare il consenso ad un 
processo sociale destinato in 
primo luogo ad abbassare il 
tenore di vita comportava un 
pericolo duplice: da un lato. 
innanzitutto, non ' trovare il 
consenso in una società 
sconvolta non solo dagli a-
spetti tnilitari del conflitto, 
ma anche dai mutamenti so­
ciali indotti, con la formazio­
ne di nuovi ceti, non lutti 

parassitari; e dall'altro lato, 
l'apertura di spazi incontrol­
labili in uno scontro che, ca­
duto Thieu e disciolto l'appa­
rato che lo sorreggeva, non 
si era per questo meccani­
camente risolto. Restavano 
intatti centri di potere eco. 
nomico e finanziario — so­
prattutto legali al mercato 
del riso — i quali da tempo 
giocavano in proprio, dre­
nando e rastrellando quel 
fiume di risorse che l'Occi­
dente aveva riversato nel sud 
e che si chiamava appunto 
« benessere americano ». Re­
stava la possibilità di usare 
il grimaldello'del contraccol­
po psicologico subito da vasti 
strati, soprattutto urbani, di 
fronte ad una condizione di 
rapido impoverimento gene­
rale. Restava un apparato 
burocratico e militare sì 

sconfitto, ma non tutto ras­
segnato alla sconfitta, resta­
vano sparse ingenti quantità 
di armi. 

Così il '76 è stato l'anno in 

dello stato, nonostante le o-
perazioni di cambio della 
moneta, a controllare le in­
genti risorse finanziarie pre­
senti nel sud e che continua­

mi, invece di veder smobili- \ vano a essere manovrate da 
tato l'esercito, il Vietnam ha 
vissuto una coda della guer­
ra, diciamo un tentativo di 
controffensiva dalle diverse 
componenti: da azioni terro­
ristiche non solo nelle città. 
alla rivolta negli' altipiani 
centrali attuata dal FULRO, 
un « fronte delle minoranze 
etniche » che raccoglieva di­
versi gruppi dall'origine o-
scura e dalla storia ancora 
meno chiara, e che in certi 
periodi erano giunti a con­
trollare interi distretti; da u-
na vera e propria resistenza 
passiva del sottoproletariato 
urbanizzato a tornare alla 
terra; alla difficoltà da parte 

gruppi privati; fino agli ulte­
riori elementi di instabilità 
introdotti dal conflitto di 
frontiera con la Cambogia e 
dalle tensioni crescenti con 
la Cina. E fino ad un ele­
mento da non sottovalutare 
che era determinato dall'im­
patto di molti quadri ammi­
nistrativi e politici con la 
realtà di un Vietnam meri­
dionale dall'aspetto più ricco. 

Erano difficoltà soprattutto 
politiche e in questa chiave 
sono state affrontate, anche 
se il fenomeno del terrori­
smo e la - rivolta negli alti­
piani hanno ricevuto una du­
ra risposta militare, agevola­

ta dal fatto cl}e in realtà 
questa controffensìia non, è 
mai riuscita ad assumere una 
dimensione di massa e il suo 
isolamento è divenuto il 
principale fattore della sua 
sconfitta, provocando una 
reazione di opinione che ha 
invece aiutato la ricucitura 
del tessuto sociale. 

* * * 
Un diplomatico straniero 

adesso confessa l'errore: « Al­
la fine dello scorso novem­
bre, dalle ambasciate ad Ha­
noi partirono verso tante ca­
pitali del mondo rapporti che 
giungevano ad un'unica con­
clusione: il Vietnam è sull'or­
lo del collasso ». Su che si 
reggeva questo giudizio? Il 
diplomatico si limita a fare 
una pura somma aritmetica 
dei fattori negativi accumula­
tisi nel '78. In primo luogo le 
inondazioni di autunno che 
avevano provocato la perdita 
di una fetta consistente del 
raccolto e una situazione po­
litica difficile nel granaio del 
sud, il delta del Mekong, do­
ve — dice Hoang Tung — 
« potranno esserci ritardi, ma 
non è un dramma, nel com-

; pletamento della riforma a-
• graria, inizialmente previsto 
] per il 1980». Il deficit risico-
\ lo, venute a mancare anche 
| le due milioni di tonnellate 
i che la Cina aveva venduto fi-
I no al '77, era divenuto pesan-
I t'issi ino. 
j Contemporaneamente dopo 
' un biennio di continua cre-
! scita, la produzione industria­

le nel '78 si era dimezzata; 
I sensibile era stata la perdita 
! di manodopera specializzata 
; con l'esodo degli hoa dal 
i nord; l'aumento del flusso 
j dei profughi dal sud veniva 
1 interpretato come la manife­

stazione di un vero e proprio 
sgretolamento sociale e poli­
tico; il livello di vita aveva 
subito un duro colpo, soprat­
tutto nella gran parte delle 
province meridionali, già col 
pile dal processo oggettivo di 
ridistribuzione geografica del­
le risorse dopo la riunifica­
zione; l'interruzione, da parte 
dr-lla Cina, di tutti i progetti 
di cooperazione economica a-
veva sconvolto il piano: la 
nazionalizzazione del grande 
e medio commercio privato 
aveva dato risultati inferiori 
al previsto, aprendo per di 
più la crisi con la forte mi­
noranza hoa del sud: l'incon­
sistenza della collaborazione 
con l'Occidente e la quasi u-
nivocità dei rapporti con i 
paesi socialisti tendeva ad 
accentuare gli squilibri tra 
agricoltura e industria: infi­
ne, l'impossibilità di difende­
re la lunghissima frontiera 
con la Cambogia alimentava 
tra le popolazioni un cre­
scente senso di insicurezza. 

In sintesi i rapporti diplo­
matici davano l'immagine di 
una crisi profonda, mesco­

lando elementi di verità, an­
che drammatica, a deduzioni 
catastrofiche sulla base di un 
assioma: l'arrancare del 
Vietnam sulla strada per li­
berarsi dai fattori più vinco­
lanti del sottosviluppo non 
poteva che equivalere ad un 
collasso. La cupa previsione è 
stata smentita come sono 
state disilluse quelle cancel­
lerie di capitali di paesi vici­
ni che vi avevano senz'altro 
creduto. Quale è stato l'ele­
mento di recupero? E' stato 
essenzialmente politico: il 
superamento della crisi del 
'76 e del '77 aveva contribuito 
a raggiungere un obiettivo 
probabilmente insperato: la 
ricomposizione dell'unità na­
zionale, la caduta a livello 
popolare — in un discorso 
che riguardava la grande 
maggioranza della popolazio­
ne — delle barriere tra il 
nord e il sud. «La nostra 
forza principale — dice l'av­
vocatessa Ngo Ba Thanh, che 
fu una delle voci più ascolta­
te della «terza forza » sotto 
Thieu e che ora è deputato 
al parlamento — sta nella 
nostra unione. Siamo piccoli. 
mangiamo poco, ma siamo 
sostanzialmente uniti». 

• » » 

Avrebbe dovuto essere l'ora 
del crollo, invece è l'opposto. 
A Città Ho Chi Minh alla vi­
gilia del tet, il capodanno lu­
nare: un martellante crepitio i 
di mortaretti fa da cornice ' 
sonora ad uno spettacolo ! 
straordinario. Centinaia di | 
migliaia di persone, nel caldo , 
temperato della sera, si affol­
lano nelle strade. E' un mare 
inattraversabile di gente, 
soprattutto giovani, che fe­
steggia l'arrivo dell'anno del­
la capra. E' una bolgia inve­
rosimile, ma ordinata, serena, 
tranquilla. Chiedo: ma non 
doveva essere questa la capi­
tale della disgregazione poli­
tica e sociale del Vietnam? 
L'emblema della fame e della 
tensione? Il simbolo del fal­
limento? Ly Quy Chung — 
che fu ministro delle infor­
mazioni nel governo del ge­
nerale Minh e che ora è uno 
dei proprietari del « Tin 
Sang» — risponde che non 
c'è paragone tra la città di 
oggi e la Saigon del vecchio 
regime « che era ingovernabi­
le. pronta a esplodere per 
qualsiasi motivo». Aggiunge 
Ho ygoc Nhuanh: « Mangiare 
di meno e lavorare di più 
non significa meccanicamente 
opposizione. Un solo esem­
pio: in questi anni il volto 
della città è cambiato, decine 
di migliaia di persone sono 
state riciclate ad un lavoro 
produttivo. Sarebbe stato 
possibile senza un consenso 
di fondo? ». 

Renzo Foa 

II congresso del sindacato 

Lo scrittore 
senza 

identità? 
Gli interrogativi che la realtà di oggi 
pone al mondo della cultura e le ri­
sposte degli intellettuali democratici 

u Oggi i-Iic la violenza è ili- | quella consapevolezza, derivi 
ventala lertorismn, ei tro\a lu­
cerli, dUoricnlali, così sepa­
rati dalla lealtà da doverci in-
tei rogare: d o \ e , quando fu 
che cominciammo a sbaglia­
re? l'i in quale punto proci MI 
della nostra storia icecil ie ci 
'Veparaiiinio1' dal rcMo del 
paese? ». Con queste panile, 
darlo Hernari ha aperto il 1.1° 
Congresso del Sindacalo nazio­
nale scrittori tenutosi a Ito-
ma il 10-11 febbraio nella >ala 
della protomoteca in ('ampi-
doglio. Una volontà ili autocri­
tica come esigenza, prelimina­
re per una riflessione spregiu­
dicata sull'odierna condizione 
degli scrittori 

L'esortazione non è -lata del 
tutto accolta e il (àuigres-o 
ha probabilmente perduto una 
occ.i-iuiic per il rafforzamen­
to del Sindacato. 

L'esortazione 
di Berna ri 

Difello di organizzazione? 
Assenteismo degli scrittori? La 
immagine sarà abusala, ma il 
Congresso è apparso quasi lo 
-pecchio della nostra realtà 
nazionale. La parccllazioiie dei 
ruoli e delle finizioni, i parti­
colarismi e gli aiilagoni-uii, le 
spinte alla privatizzazione e 
all ' individualismo dividono e 
indeboliscono tutti. ÌSel caso 
specifico, nessun dubbio che 
la totalità degli scrittori de­
mocratici o semplicemente lai­
ci si riconoscono nel Sindaca­
to nazionale: e, tti l ia\ia, come 
spiegare le tante assenze, e le 
stesse discrasie all'interno del­
l'organizzazione? Fatto è che 
nel mondo letterario sussisto­
no oggi stratificazioni di inte­
ressi o di tensioni che spesso 
rendono difficili ì rapporti fra 
i vari gruppi di intellettuali di 
una slessa località o all'inter­
no di uno stesso gruppo. 

Una spiegazione, per quanto 
inevitabilmente sommaria, l'ha 
data nella sua a relazione di 
attività » il segretario naziona­
le Aldo De Jaco: la spaccatu­
ra fra chi è più garantito, ehi 
lo è meno o chi non lo è affat­
to fra quanti lavorano nei set­
tori culturali. Ma proprio da 

Teoria, politica, società al seminario di Bologna 

Nel laboratorio della crisi italiana 
Le grandi trasformazioni economiche, la crescita della democrazia, la caduta 
dei tradizionali modelli ideologici pongono oggi a tutta la sinistra compiti ur­
genti e nuovi - Un'iniziativa dell'Istituto Gramsci e della Fondazione Feltrinelli 

La crisi che attraversa l'Ita­
lia è profonda. E' una crisi 
che si inserisce, geografica­
mente. nella malattia vissuta 
dall'economia capitalistica del 
mondo occidentale; politica­
mente. nella perdita di consen­
si e di credibilità dei sistemi 
politici tradizionali o quanto­
meno consolidati; ideologica­
mente nella caduta — di di­
versa portata e natura — delle 
certezze assolute, dei miti e 
delle utopie. Una crisi poi che 
fa traballare in modo parti­
colare l'Europa, anche in 
quelle sue « zone forti » che 
fino a ieri parevano immu­
nizzate. Ecco dunque l'esi­
genza di una ricerca clie, al 
eh là della drammatica emer­
genza e della contingenza. 
affronti il tema teorico delle 
categorie concettuali, dei ter­
reni cui applicare indagini e 
analisi, delle proiezioni ne­
cessarie per la costruzione di 
futuri scenari « concreti ». 

Questa, in buona sostanza. 
la piattaforma di partenza 
che si è dato un Seminario 
di studi di portata e interes­
se notevoli che si è svol­
to venerdì e sabato scorsi 
a Bologna (iniziativa con­
giunta — e era la priva volta 
che ciò avveniva — del 
« Gramsci » regionale emilia­
no e del e Laboratorio politi­
c o della Fondazione G.G. 
Feltrinelli) con una parteci­
pazione e un ascolto «di 
massa> (i giovani erano la 
grande maggioranza) certa­
mente significativi e che te­
stimoniano di una larga 
< domanda » anche in questo 
campo. 

Quattro relazioni, diciotto in­
terventi. più repliche, in cir­
ca dodici ore complessive di 
intensa e vivace discussione. 

E il dibattito — già di 
per sé inevitabilmente non 
facile ne sempre lineare — 
era reso ulteriormente com­
plesso dal fatto che a affron­
tarlo erano intellettuali, stu­
diosi. ricercatori di diverso 
orientamento e formazione 
scientifica di una sinistra che 

i I 
si muove in un quadro di ri­
ferimenti marxista anche se 
molto differenziato al suo in­
terno, comunisti e non comu­
nisti. L'ottica era quella, as­
sai complessa, di forze intel-
tuali che si pongono il proble­
ma di un superamento del si­
stema attuale: che vogliono si 
« governare la crisi ». ma non 
per ricostituire i meccanismi 
che di necessità l'hanno pro­
dotta e la riprodurrebbero. 

Mario Tronti, uno dei quat­
tro relatori, aveva premesso 
che scopo fondamentale del­
l'incontro doveva essere quello 
di «fissare sul terreno dei 
picchetti per cominciare a 
delimitare il territorio di in­
dagine ». La sua tesi è che 
« il sociale * • è oggi anda­
to avanti, mentre < il politi­
co» è restato fermo, blocca­
to. Cioè la crisi capitalistica 
ha prodotto effetti di prolife­
razione (« metastasi » è stato 
poi detto da altri) nel «so­
ciale» che tende a difendersi 
corporativizzandosi e nel 
ccnlempo domandando non 
meno ma più democrazia al 
€ politico » che sembra in d.f-
ficoltà a cogliere ciò che av­
viene nella società. 

Battaglie 
decisive 

E' questo un tema — auto­
nomia e direzione, appunto, 
del < politico » — che verrà 
molto dibattuto. Perchè se 
tutti concordano sul fatto 
che nella società dilagano le 
forme « nuove » di economia. 
di organizzazione, di demo­
crazia anche e di poteri, si 
tratta poi di stabilire in che 
modo «governare» la de­
mocrazia e come tradurre le 
spinte che vengono dal « so­
ciale» in superamento della 
Crisi e di un intreccio fra 
economico, sociale e statuale 
che — si è sottolineato da mol­
ti — viene poi gestito dalla 
DC. Tronti, facendo riferimen­
to agli ultimi avvenimenti, ha 
affermato che il problema è 
oggi quello di un «partilo di 

opposizione con una cultura 
di governo ». 

Ecco, come si vede, una ir­
ruzione di politica immediata 
nel discorso teorico. Dirà Chia-
rante, in un successivo inter­
vento, che occorre stare atten­
ti perché « le battaglie che si 
conducono oggi sono decisive 
per il futuro, e se quelle bat­
taglie saranno perse diverrà 
poi difficile potere discutere, 
ai livelli cui siamo in questo 
momento, di teoria e di ipo­
tesi strategiche ». 

Michele Salvati ha portato la 
voce di un economista rigoroso 
ma senza speranza. Ha spiega­
to bene, nella sua relazione. 
le « difficoltà di governare 1' 
economia » nella crisi, le illu­
sioni di guidarla attraverso 
l'intervento dello Stato e 
l'omogeneità — nella crisi e 
nelle sue caratteristiche, co­
me nei tentativi di uscirne — 
che esiste fra j paesi dell'Oc­
cidente capitalistico. Il mo­
vimento operaio (partiti so­
cialdemocratici con sindacati) 
negli anni '60 era al potere :n 
quasi tutta Europa, ha detto. 
ha cercato di difendere fin­
ché poteva (e può) l'occupa­
zione ma non ha potuto rea­
lizzare altro che politiche 
«tappabuchi », senza alcun 
risultato strutturale. Certo 
ha aggiunto, l'Italia è ancora 
molto indietro rispetto a de­
terminati traguardi raggiunti 
dalle socialdemocrazie nordi­
che europee e dalla Germa­
nia occidentale negli anni 
passati: tutto quello che 
« concretamente » si può fare 
è arrivare a quei confini, ma 
essendo - lucidamente consa­
pevoli che non vi è soluzione. 
non vi è «dell'altro» poi da 
fare o da inventare: «Non 
c'è spazio per la fantasia ». 
Un pessimismo in parte pre­
sente nell'analisi fatta sabato 
— nelle concrete realtà euro­
pee — da Paolo Santi, ma re­
spinto sostanzialmente da Mas­
simo Cacciari, da Giuseppe 
Vacca, da Giacomo Marra­
mao. Quest'ultimo si è richia­
mato al Seminario che l'Istitu­
to Gramsci tenne a Roma nel 

novembre scorso su un tema 
che anticipava efficacemente 
quello affrontato ora a Bo­
logna: cioè la crisi nel de­
cennio 1930-1W0. Quando si 
pensò — ha detto Marramao 
— che fosse nato lo Sta­
to come guida capace di de­
cisione nell'economia, mentre 
al contrario fu proprio quello 
il momento in cui la contrad­
dizione entrò nella istituzione 
e lo Stato falli come strumen­
to di sintesi. Su quella con-

! traddizione però occorre pro­
prio oggi sapere lavorare. 

Il campo 
d'indagine 

E' quanto sostiene Massimo 
Cacciari: la crisi che avan­
za non può essere «comun­
que » risolta, perché ciò si­
gnificherebbe far trionfare il 
processo normalizzatore del­
la corporativizzazione della 
società: la crisi è anche effet­
to delle forze nuove che avan­
zano. e il grande problema 
della sinistra, del PCI. è co­
me garantire una capacità di 
decisione « producendo crisi » 
senza arrestare il processo di 
sviluppo della democrazia e 
senza facilitare il processo 
corporativo che elimina sì la 
crisi, ma al prezzo di ridur­
re la democrazia. 

Ampia e assai complessa la 
relazione di Asor Rosa che 
— come lui stesso ha spie­
gato nella replica finale — ha 
voluto essere tutt'altro che 
« astratto » Pn rilievo che 
era stato rivolto a lui ma 
che serpeggiava in molti de­
gli interventi. Asor Rosa ha 
detto di avere fatto solo un 
ampio elenco dei problemi 
che hanno assunto « carat­
tere di massa » in questi 
anni, e questo allo scopo di 
introdurre concretissimi, nuovi 
campi di indagine nelle anali­
si teoriche. Nella parte finale 
della sua relazione Asor Rosa 
aveva affermato tra l'altro che 
«il superamento della legge 
del valore di Marx altera e 
sposta i confini del concetto di 

classe operaia », che vanno 
quindi « ridisegnati » ponendo 
anche il problema — certo 
in forma interrogativa — del 
superamento dei concetti di 
« sfruttamento » e di « dise­
guaglianza ». 

Più avanti, a proposito del 
socialismo « realizzato ». ave­
va detto di distinguere con 
sempre maggiore difficoltà la 
realizzazione (imperfetta) del 
socialismo che conosciamo dal 
modello e che alla fine conver­
rà convincersi che « il sociali­
smo è quello ». Aggiungendo 
che è probabile che compito 
storico della nostra epoca sia 
«quello della ricerca di una 
terza via. non tra socialismo 
reale e socialdemocrazia, ben­
sì tra capitalismo e sociali­
smo». 

Affermazioni che Io stesso 
Asor Rosa ha poi chiarito 
in sede di replica — parlando 
di una sua pura e semplice 
proposta di ricerca teorica e di 
«proiezione rischiosa di pro­
blemi teorici futuri » — dopo 
che da varie parti gli erano 
giunte, nella discussione, alcu­
ne repliche. Chiarente per e-
sempio ha detto die a questo 
proposito — « la questione è 
« grossa » — occorre molta 
chiarezza: non è pensabile tor­
nare su vie già battute da 
altri, come dalla dottrina so­
ciale cattolica o dai revivals 
liberal-socialisti. 

Vacca aveva dichiarato ! 
che occorre uscire da una j 
ottica statalistica e in ciò sta j 
l'indicazione di ricerca della 
< terza via » che non può pe­
rò essere certamente quella 
stessa — fra capitalismo e 
socialismo, cioè, e non all'in­
terno dello schieramento di 
sinistra — contro cui « ci sia­
mo battuti per trent'anni. 
quando a proporcene ipotesi 
era la DC. e contro cui ci 
eravamo battuti prima, quan­
do veniva definita via corpo­
rativa ». 

Donolo aveva svolto la sua 
relazione sul tema dell'* an­
tagonismo sociale » effetto 
della nuova categoria della 
«complessità sociale» assun­
ta come elemento di conno­
tazione della fase attuale che 
stiamo vivendo. Quella com­
plessità. dice Donolo. molti­
plica i conflitti ed è in tal 
senso che si passa dal con­

flitto di classe all'antagoni­
smo sociale. Vacca ha osser­
vato, nel suo intervento, che 
la categoria della «comples­
sità sociale» non lo convince 
perchè mette in ombra il 
carattere storico-politico (pre­
valente in Italia rispetto al 
sociologico) dei fenomeni e 
della crisi. 

Gli interventi erano tanti, e 
ognuno dava un po' fondo al 
« proprio » sapere. Ne sono 
risultati per lo più linguaggi 
cifratissimi. neologismi (gli 
« imperativi sistemici del si­
stema » di Stame, le « model-
lizzazioni ». le « aporie siste­
miche ») scorci fin troppo vio­
lenti che hanno prodotto inter­
venti-bozzetto e insieme, tal­
volta. un effetto apocalittico. 
catastrofico. « Mancanza di 
pensiero scientifico, di scienti­
ficità, di metodo: dobbiamo 
ancora imparare a studiare 
molto per capire perché non 
capiamo ». ha sgridato in con­
clusione uno dei promotori 
della iniziativa. Salvatore Ve­
ca. Comunque lui si è det­
to soddisfatto del bosco fit­
to di idee, ipotesi, abboz­
zi di analisi usciti dal Semi­
nario (« un po' un casino, ma 
fertile» ha detto). 

Oltre 
Galileo 

C'erano anche. latenti, 
schieramenti teorico culturali 
(e non è piaciuto a molti 
l'accenno fatto da Tronti nel 
finale che « finora questa è 
stata una sede neutrale, ma 
poi. quando si passerà alla ve­
ra ricerca, bisognerà metter­
si prima d'accoixlo su ipotesi 
ben precise». Chi fissa que­
ste « ipotesi »? si è obiet­
tato). 

Aris Accornero ha parlato 
della « immagine del potere »• 
Il movimento operaio, ha det­
to. ne ha un'immagine « nobi­
le » legata a una « cultura da 
opposizione ». mentre la veri­
tà è che il potere che abbiamo 
di fronte (ecco tante sorprese 
esterrefatte degli ultimi tre an­
ni rispetto a certi nostri « buo­
ni governi » cittadini tanto 
maltrattati) è « atroce » e non 
risparmia le sue armi quando 
noi ci avviciniamo, anche da 
un «pertugio». 

Baget-Bozzo ha detto che 

ha sempre fatto, lui, un pa­
rallelo fra cultura medioeva­
le e cultura marxista, fonda­
te entrambe sulla ermeneuti­
ca e sull'esegesi. Fu Galileo 
a rompere con quel model­
lo medioevale e oggi mi aspet­
tavo — ha detto — che que­
sto Seminario dovesse fare lo 
stesso con la cultura marxi­
sta. Ma qui — sentite le re­
lazioni — mi sembra che si 
sia andati oltre Galileo e che 
dei concetti come della gran­
de tradizione marxista si sia 
fatto un bel prato raso, al 
l'inglese. Baget ha messo in 
luce — osservazione a Donolo 
— la necessità di distinguere 
sempre fra « sociale » e « so­
cietà civile ». fra « politico » 
e « statale ». Ha svolto poi 
una acuta analisi della crisi 
di « identità e appartenenza. 
alla realtà sociale e allo Sta­
to » che caratterizza il mo­
mento attuale (ecco il terro­
rismo) e ha mosso una seve­
ra mjuisitoria contro la DC 
che ha potuto fondare il suo 
potere proprio sul fatto che 
questo Stato è ormai priva­
to di fondamento. Un « libero 
battitore » — o meglio un 
personaggio venuto da un film 
diverso — è stato Massimo 
Salvadori — cui Chiarante ave­
va poi replicato — che ha ri­
petuto la tesi sulla « arretra­
tezza » italiana e sulla neces­
sità di « raggiungere » le so­
cialdemocrazie europee avan­
zate. 

Ognuno con qualche suo 
specifico interesse gii altri 
interventi (e non possiamo 
certo riferire di tutti): da 
Kreimer a Galgano a Bagna-
sco. da Tarantelli a Stame 
(« Non si può cancellare, cosi 
come qui si è fatto, dall'oriz­
zonte teorico lo storicismo di 
Gramsci e di Togliatti»), a 
Somaini. a Bodei, a Cottum". 
Tega, tirando le conclusioni 
per il « Gramsci » emiliano. 
ha ribadito che si tratta di 
una ricerca aperta, libera e 
comune 

Una ricerca, aggiungiamo. 
condotta con passione e in­
telligenza. usando tutti gli 
strumenti che la cultura mo­
derna — e in essa il marxi­
smo — può mettere a disposi­
zione delle analisi e delle 
proiezioni teoriche necessarie 
per uscire da questa crisi. 

lV?i|;ciiz.i del sindacalo di pro­
porli , ojigi più che mai, coni* 
l'organizzazione di lutti gli 
scrittori italiani. 

Nella crisi generale del pae­
se, anche sugli operatori cul­
turali incombe lo spettro della 
perdita di identità. La loro sor­
te è cnllegata a quella della 
industria editoriale oggi più 
clic mai allra\er?ata da profon­
de contraddizioni, a L'editoria 
trilli' la crisi. Il su» deficit es­
senziale sia nel fatto che l'in­
dustria editoriale non riesce a 
pioporre la merce-libro al \ a -
Mi->.-imo pubblico di possibili 
iilenli: la tendenza è verso il 
re.-lrinjiimeiito del mercato ai 
suoi punti di vendila più Ai-
curi e più icdditi/.i ». 

() l) l i iel i i \o immediato del 
Sindacalo è, perciò, la rifor­
ma dell'editoria nell'ambito 
di una più generale riforma 
dell ' informazione. -Mentre In 
strutture editoriali dominanti 
tendono ad « incorporare » nel­
l'anonimato del lavoro collet­
tivo e su commissione la pro­
duzione culturale, il Sindacato 
intende operare proprio per la 
salvaguardia della autonomia 
dello scrittore e del suo ruolo 
e della specificità della sua 
funzione. E ciò anche in oppo­
sizione alla tendenza « alla de­
monizzazione del lo scrittore » 
e al r inno \o di vecchie accu-e 
di viltà o vario a nicoilemi-
smo i), quando egli comunque 
non corrisponde alle attese 
della politica. 

Ecco i motivi più o meno 
invarianti che hanno cai alte­
ri z/.a lo la problematica del 
Congresso: il rapporto lettera­
tura-privato; il rapporti» lel-
tcratura-cdiloria; il rapporto 
lelleralura-poterc politico. Fra 
gli interventi più lucidi, quello 
ili Fabio Doplichcr (a per il 
poeta oggi c'è una duplice sfi­
da contraddittoria fra le ra­
gioni del lo scrittore, la ricerca 
delle forme e i canali comu­
nicativi clic ogni potere con­
temporaneo cerca di gestire in 
p r o p r i o » ) ; di Mario Lunetta 
(necessità di parlare dei rap­
porti di produzione intellettua­
le: non a il feticcio della li­
bertà in astratto n, ma il di­
scorso a sulla libertà concre­
ta D cioè sulla non libertà, dei 
produttori) ; di Gian Luigi Pic­
cioli (« il sindacalo deve or­
ganizzare senza preclusioni lut­
ti gli scrittori democratici per 
megl io organizzare la rispo-ta 
a l l ' a l i a n o alle i-lituzioni v) ; 
di Gianni Foli ( i l sindacato 
non può limitarci a difendere 
gli srriltori nei rapporti con­
trattuali con la controparte, 
ma deve a>.sumcrsi « l'iniziati­
va di promozione culturale, di 
una produzione autonoma dal 
potere capitalistico » ) . 

Di grande ril ievo, gli inter­
venti di Carlo Altavilla culla 
riforma dell'attuale legge rela­
tiva all'editoria, in discussio­
ne alla (!amera. con gli emen­
damenti proposti dal Sindaca­
to N . S . : e di Dario Puccini 
sulla difesa della professiona­
lità del <t traduttore », media­
tore indi<pensahilc per la dif­
fusione dela cultura. 

Assenze 
e presenze 

Ma in un congresso come 
questo, di transizione e di 
emergenza, di « ampliamento 
della sindacatila culturale », 
non potevano mancare e non 
sono mancali interventi ripeti­
tivi. ililellanie-clii. fuorviane. 
Insieme a un certo tipo dì 
<r a-srn/c ». ha pesato pure un 
certo tipo di • presenze ». L'ir­
ritazione e sembrala talora la 
sola m chance » di certi con-
aren«i«ti. « Io sono qui — esor­
diva con rabbia una iscritta — 
perché sono una poetessa fru-
«Iraia ». L'irritazione e la chiu­
sura. Moravia? .Malerba? Se 
sono as<enlì, peggio per loro: 
condanniamoli e ignoriamoli . 
Ovviamente, «i trattava di pa­
re bailnte qnalunqui' l ichc. non 
condivise dalla generalità dei 
ronsrc**i«ii. Non per nulla, 
nel documento della commis­
sione politica fallo proprio dal 
conzres-o si precisa che il Sin­
dacato mira a proporli come 
l'organizzazione di . tutti gli 
scrittori italiani. Di qui . l'esi­
genza di massima apertura « 
comprensione per tutte le po­
sizioni culturali, anche per 
quel le che possono apparire 
di negazione del sindacato. 

Armando La Torre 

Ugo Baduol 

Ad Africo 
Nell'articolo di Giorgio 

Amendola, pubblicato do­
menica scorsa. « Il pane 
di Africo » è saltata per 
un errore l'indicazione 
dei voti raccolti dalla DC 
11 20 giugno 1976: 315. 
Quindi andava letto: « 958 
voti al PCI e 315 alla DC ». 


